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L'etrusco? Si sposterà Il trasloco dei reperti 
per far posto ai camper 
L'archeologo: alti costi, e non è un'opera pubblica 
SAN CASCIANO VAL DI PESA — Ma non si potevano fare prima delle indagini 
per capire cosa c'era sottoterra? E se i reperti archeologici sono così importanti 
non valeva la pena costruire altrove quel maxicapannone invece che organizzare 
il costosissimo trasloco di quanto è stato ritrovato? Una impresa, quella di 
spostare eccezionali reperti altrove, che si fa solo in rari casi. Solo se costretti da 
irrinunciabili opere pubbliche per il territorio. Molto di rado per consentire ad 
un privato di costruire. Sospetti e domande di uno dei più autorevoli archeologi 
d'Italia, Giuliano Volpe, ordinario di archeologia e rettore dell'Università di 
Foggia. Domande pubblicate sul più importante sito web che si occupa di 
urbanistica: Eddyburg.  
Domande che riguardano il progetto di San Casciano, a Ponterotto, dove il 
Comune nella passata legislatura — con una variante ad hoc perché trattasi di 
terreni ex agricoli — diede il via libera alla costruzione del nuovo stabilimento 
della Laika, la multinazionale che produce caravan. Un progetto vecchio di oltre 
dieci anni, un capannone di oltre 300 mila metri cubi nella splendida valle di 
Ponterotto. I lavori sono partiti nel 2010, dopo pochi mesi lo stop: da sottoterra 
sono emersi i resti di una fattoria etrusca e una villa romana (le uniche 
informazioni disponibili). Non si sa nulla di più. Non si sa quale sia la loro reale 
importanza e il loro stato di conservazione. Comune e Soprintendenza che hanno 
dato il via libera al trasloco non sono generosi di risposte (dall'amministrazione 
comunale hanno fatto sapere quanto segue: «C'è estrema serenità sulla 
correttezza delle procedure adottate grazie alla piena collaborazione tra le 
istituzioni coinvolte»). E così si alimentano i dubbi e le domande. Anche da parte 
di autorevoli esponenti dell'archeologia, come appunto il professor Volpe: 
«Come mai pur essendo trascorso tanto tempo dalla presentazione del progetto, 
non sono state effettuate indagini di archeologia preventiva? Quale valutazione è 
stata fatta dei documenti storici e archeologici individuati? Qual è il loro stato di 
conservazione? Ma, soprattutto, perché si è adottata la decisione della rimozione 
e del trasferimento dei resti archeologici?». Quelle di Volpe non sono domande 
campate in aria. Purtroppo. Perché secondo Volpe i casi sono due: o quei reperti 
sono così importanti, «di grande interesse storico-archeologico» e allora forse 
sarebbe da riconsiderare il loro trascloco «privilegiando la conservazione in 
situ». O in realtà «come qualcuno sussurra, si tratta di pochi muretti» e allora si 
dovrebbe «avere il coraggio di portare la decisione alle estreme conseguenze, si 
documenti e si pubblichi l'intero contesto archeologico e lo si sacrifichi 
autorizzando la costruzione del capannone al di sopra dei resti», dice Volpe. 
Perché altrimenti, se davvero della fattoria etrusca e della villa romana, sono 
rimaste poche pietre, quella del trasloco e della ricollocazione «appare una 
risposta alquanto ipocrita, forse utile solo come risposta alle proteste delle 



associazioni culturali e ambientaliste». «Che senso avrebbero — si chiede il 
rettore dell'Università di Foggia — i moncherini di pochi muretti 
decontestualizzati e collocati, quasi si tratti di un elemento di arredo, in un finto 
parco archeologico?».  
Va detto che ancora prima che Laika cominciasse a scavare, quel progetto era 
stato molto contestato dai comitati e dagli ambientalisti. C'era stato anche un 
ricorso al Tar, perso. C'era stata pure Anna Marson, quando faceva la 
professoressa di pianificazione urbanistica a tempo pieno, prima dell'incarico di 
assessore regionale, che aveva scritto del caso San Casciano-Laika come pessimo 
esempio di pianificazione urbanistica. Laika per trasferire le sue attività nel 
futuro stabilimento di San Casciano ha dato rassicurazioni sul mantenimento dei 
livelli occupazionali e si farà carico di opere di compensazione ambientale e 
urbana. Dopo il blocco dei lavori (da oltre un anno) per via degli scavi ora c'è 
però da risolvere prima la grana archeologica. Tutte le procedure seguite per ora 
sembrano corrette. Le informazioni però sono scarse. Il cantiere è blindato, i 
reperti sono coperti da grandi teli neri. E allora ecco che tornano le domande di 
uno degli archeologi più importanti d'Italia: «Chi pagherà il trasloco? Si tratta di 
una procedura complessa che di solito viene riservata a scoperte eccezionali. Di 
solito si utilizza per permettere la costruzione di opere pubbliche, come le 
dighe». A San Casciano non ci saranno dighe. Ci sarà il grande stabilimento di 
un privato. E forse, poco più in là, in località la Botte (nessuna conferma 
nemmeno su questo da Comune e Soprintendenza) un parco archeologico che 
comitati e ambientalisti dicono sarà un «parco-patacca». 
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